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Monaldi, il centro trapianti chiude per alta mortalità

Parla il direttore Nanni Costa
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L'ospedale Monaldi A Napoli i trapianti di cuore pediatrici vennero sospesi perché mancava l’idonea organizzazione. E per questo la mortalità era più alta. Più elevata rispetto a quella delle altre regioni. Lo rivela Nanni Costa, direttore del Centro nazionale trapianti, interpellato da Repubblica dopo la notizia della ragazza di 16 anni costretta a farsi operare a Bergamo. Martina, come riportato il 10 maggio dal Mattino, è andata al nord per sottoporsi a trapianto, perché il centro partenopeo del Monaldi è chiuso da oltre un anno.

«Ci tengo a sottolineare - premette il direttore generale Giuseppe Longo - che tutte le attività, compreso il follow- up dei pazienti trapiantati vengono garantite nel nostro ospedale ». E allora, come mai non si opera più? «È stata sospesa la sola attività trapiantologica. Martina era l’unica in lista d’attesa e, su decisione dei genitori, è stata “riprotetta” su Bergamo. Qui da noi la sospensione è conseguenza dell’audit del ministero della Salute. Ma questa valutazione si riferisce ai due anni precedenti al mio arrivo».

L’analisi di Nanni Costa è precisa. Chiama in causa risultati «insufficienti a mantenere aperta la struttura ». «A Napoli, la decisione di chiudere è arrivata dopo la verifica fatta dalla commissione nazionale, “audit” richiesta dal ministero della Salute. E questo è successo perché gli ultimi trapiantati del Monaldi sono morti». Al Monaldi la situazione è molto delicata, aggiunge Costa, anche a causa della contrapposizione di due specialisti, il cardiochirurgo Guido Oppido e il coordinatore dei trapianti adulti Ciro Maiello: «hanno una visione organizzativa diversa. Devono trovare un punto di incontro e bisognerà fare delle scelte. La commissione ha registrato varie criticità, concludendo che va fatto un nuovo modello organizzativo. Adesso le associazioni si stanno confrontando con la Regione».

D’altronde di trapianti pediatrici se ne facevano a Napoli, non più di due all’anno. Ma in lista se ne contano 4-5, e questi potrebbero essere operati qui. «Appena approdato come manager - dice Longo - avevo stilato un atto per un modello interdisciplinare: non è stato possibile attuarlo finora. Ma il nostro obiettivo è riaprire entro sei mesi». A denunciare la chiusura del centro trapianti era stata Dafne Palmieri, presidente del comitato genitori bimbi trapiantati. Ieri, a Battipaglia si è rivolta a De Luca: «Da tre mesi stiamo scrivendo ma lei non ci risponde. Mio figlio è stato salvato al Monaldi».
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«Alta mortalità, sospesi per questo i trapianti pediatrici al Monaldi»
Le famiglie: ammissione di colpa
«Credo che sul Monaldi sia stato messo in atto un approccio di buon senso perché negli ultimi tre anni si è registrata una mortalità eccessiva». Lo ha detto all'Ansa il direttore del Centro nazionale Trapianti, Alessandro Nanni Costa, in relazione alla sospensione delle attività del centro trapianti nell'ospedale Napoli. Intervenuto alla presentazione di «Partenope Dona», manifestazione per sensibilizzare sul tema, Costa ha affermato che «non si può portare avanti un'attività se non ci sono le condizioni di sicurezza che vanno ristabilite, attività per cui - ha aggiunto - so che c'è grande attenzione da parte della Regione, del presidente De Luca e della direzione del Monaldi. È necessario che vengano fatte delle scelte relative alla riorganizzazione perché il modello precedente non ha prodotto risultati».

In realtà, nel 2013 il centro napoletano ha eseguito il maggior numero di interventi in Italia dopo il Bambin Gesù di Roma. Un dato certificato dallo stesso Centro nazionale Trapianti. Poi, il declino tra denunce e appelli inascoltati che ha portato allo stop degli interventi pediatrici.

Perché la struttura, con i suoi professionisti, non è stata messa in condizione di poter continuare a lavorare? Perché le criticità - segnalate addirittura dal primario di cardiochirurgia pediatrica, Giuseppe Caianiello - non sono state affrontate al punto che lo stesso dirigente medico ha deciso di andare in pensione in anticipo? A intervenire Dafne Palmieri, presidente del comitato genitori bimbi trapiantati, che ha definito «sconcertanti le parole del dottor Nanni Costa che, a questo punto, sono una dichiarazione di colpevolezza».

«Lui stesso - ha aggiunto Palmieri - ha dichiarato che la situazione gli appariva anomala dal punto di vista organizzativo a fine 2014, quando già denunciavamo una palese azione di smantellamento (quella che il senatore Calabrò ha chiamato, secondo noi incautamente, "riorganizzazione"). Dunque ha peccato egli stesso di irresponsabilità nel corso del suo mandato, attendendo due anni ed intervenendo solo a seguito della pressione ricevuta dalle lettere di Federconsumatori». La madre di uno dei bimbi operati al Monaldi ha fatto anche notare: «Ricordiamo al dottor Nanni Costa che si è arrivati a tanto proprio per la gestione, a nostro giudizio miope, del responsabile nazionale Trapianti, che non è intervenuto in tempo debito neanche come reggente del Dipartimento interaziendale trapianti campano. I numeri, a lui tanto cari, già raccontavano qualcosa. Un totale di oltre 25 trapianti, poi, negli ultimi tre anni un azzeramento della lista d'attesa (a fronte dei quasi dieci negli anni precedenti) e tutti decessi a fronte del 93 per cento degli esiti positivi della gestione fino al 2014». In tutta questa vicenda si è evidenziata una «noncuranza dei fabbisogni dei pazienti e dei disagi di intere famiglie».

A giudizio della presidente del comitato genitori bimbi trapiantati «oggi appare evidente che sia necessario il tavolo tecnico promesso, alla luce di quella che appare una palese volontà di depauperare il reparto e l'attività brillantemente svolta negli anni precedente il 2014 per attuare una riorganizzazione funzionale non si sa a cosa. Le competenze ci sono e vanno valorizzate. Non cerchiamo la ripresa delle attività a qualsiasi costo; a questo punto chiediamo che venga istituito il tavolo tecnico che era stato promesso ai genitori dal dottor Antonio Postiglione, della direzione generale della tutela della salute della Regione, e dal direttore generale dell'Azienda dei Colli, Giuseppe Longo». Secondo Palmieri «appare evidente la necessità di condividere i criteri di questa fantomatica riorganizzazione che viene dichiarata da mesi, alla cui base ci sarebbe una integrazione delle competenze e la salda collaborazione delle unità operative coinvolte».
